
In memoria di 
Pier Francesco 
Ghetti

Dopo lunghi mesi di 
tribolazioni, nel mese di lu-
glio il professor Pier Fran-
cesco Ghetti ci ha lasciati.

Persona eclettica e lun-
gimirante, è stato ecologo e 
idrobiologo di fama inter-
nazionale.

Ha insegnato nelle Uni-
versità di Parma, dell’A-
quila e di Venezia. Oltre a 
ricoprire numerosi altri in-
carichi di prestigio presso 
quest’ultimo ateneo, è sta-
to Magnifi co Rettore di Ca’ 
Foscari dal 2003 al 2009.

All’impegno accademi-
co ha sempre affi  ancato 
una costante attenzione 
alla risorsa acqua e ha rico-
perto un ruolo fondamen-
tale nello studio degli eco-
sistemi d’acqua dolce.

Fin dagli anni ’80 – at-
traverso un progetto fi na-

lizzato del CNR – ha sostenuto il trasferimento delle conoscenze accademiche al mon-
do applicativo e in tale contesto ha incoraggiato la creazione del Centro Italiano Studi 
di Biologia Ambientale, cui ha dedicato negli anni grande partecipazione.

Ha scritto oltre 200 lavori scientifi ci, fra cui una trentina di monografi e.
Nel 2010 ha iniziato l’esperienza di Assessore del Comune di Venezia e negli ultimi 

anni ha scoperto anche una nuova dimensione della scrittura, dedicandosi ai romanzi.
In considerazione del fatto che il professor Ghetti ha instaurato negli anni un rap-

porto di stima e di amicizia con molti Soci e simpatizzanti CISBA, abbiamo raccolto i 
loro pensieri per comporre un tributo corale e onorare così la memoria di un docente 
molto amato.
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Ho avuto la fortuna di frequentare una buona Università ed un corso di laurea in Scienze Biologiche 
al quale avevo scelto di iscrivermi pur non avendo idee chiare verso cosa mi avrebbe condotto e cosa 
mi avrebbe permesso di fare. Poi, l’incontro che ha determinato tutto il mio percorso lavorativo: 
corso di Macrobenthos, indice EBI (ora IBE). Un gruppo di biologi un po’ più grandi di me e un 
professore dell’Università di Parma cui facevano riferimento. Una decina di biologi come non mi era 
capitato ancora di incontrare, pieni di entusiasmo e di voglia di conoscere sempre meglio e di essere 
in grado di interpretare l’ambiente fl uviale, di leggere il fi ume e di trasmettere ad altri come me la 
loro conoscenza ed esperienza, ma la fonte di questa modalità di essere era lui Pier Francesco Ghetti. 
Occhi e gestualità che erano in grado di accompagnare, con espressioni che mutavano in continuo, 
quanto stava raccontando. Le sue lezioni, i suoi interventi iniziali o di chiusura di incontri di lavoro 
o convegni terminavano sempre troppo presto, mai banale “lanciava sempre un sasso” che formava 
onde capaci di raggiungere chi lo ascoltava e stimolava la voglia di risolvere il quesito o sviluppare 
la problematica. Riusciva sempre non solo a tenere viva l’attenzione, ma anche a trasmettere il suo 
entusiasmo verso un argomento per il quale non necessariamente forniva una risposta risolutiva, 
ma prospettava più ipotesi di percorso che spalancavano grandi dubbi. Credo che sia stato capace di 
indurre tutti noi a percorrere con entusiasmo e curiosità quelle vie per cercare la soluzione giusta.
Il compito del CISBA e dei “cisbini” è quello di riuscire a trasmettere alle nuove “leve” anche solo una 
parte dell’entusiasmo verso il nostro lavoro che è stato capace di trasmetterci Pier Francesco, questo 
sarà il modo migliore e giusto per rendergli onore.

Daniela Lucchini

La tua professionalità, il tuo sorriso, la tua umanità non si potranno mai dimenticare neanche con il 
passar del tempo perché sono legati al ricordo della gran persona “istruttore IBE e IFF” che sei stato e 
che sarai per sempre. 

Simona Rania

Per aver acceso in me l’interesse per l’ecologia fl uviale durante le lezioni alla Cele-
stia, le esperienze sul territorio a Falcade, i confronti scientifi ci per la tesi dall’aff ac-
cio di Ca’ Foscari sul Canal Grande: grazie Prof!          
              Valentina Dallafi or

Innovatore, visionario... grazie per aver dato voce a tutti noi! Sara Lamesta

Ricordo con profondo dolore il prof. Ghetti a cui sono immensamente grato per avermi voluto con 
sé all’Università di L’Aquila nel periodo della sua permanenza (1989-1992) ed ancor più per la col-
laborazione nella linea di ricerca sui macroinvertebrati delle acque interne di cui è stato indiscusso 
leader. Al di là del mondo accademico, condivisi con lui una profonda amicizia personale

Bruno Rossaro

Un grande studioso, una brava persona. Forse un errore: la creazione della facol-
tà di scienze ambientali. Ottima la preparazione dei laureati, ma il titolo di ambienta-
listi non è ben visto dalla società attuale. Era meglio, forse, scienza del territorio con 
maggiori competenze economistiche e legali, oltre a quelle ecobiologiche, chimiche e 
geologiche. Che la terra ti sia lieve, prof.         
           Alberto Bargossi

Ho del professor Ghetti un vivido ricordo della sua capacità di trasmettere conoscenza, della sua 
disponibilità e simpatia. Apprendere del suo attraversamento del ponte sullo scorrere della vita mi 
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rattrista molto, soprattutto se ha tribolato. Gli auguro di trovare anche nell’altra dimensione la gioia, 
la felicità e la passione che scaturiva dai suoi occhi quando gli parlavi. 
Ho sempre nel mio cuore di naturalista, i vostri corsi di formazione, momenti unici non solo di cre-
scita professionale, ma anche umana. 
Un abbraccio a tutti voi ed un’ultima carezza all’anima del Professore. 

Maddalena Wegher

Pier Francesco, non posso dimenticare la tua disponibilità, aff abilità e cortesia, né dimentico la tua 
capacità ed energia in tutto quello che facevi.

Aldo Zullini

Impossibile frequentare un corso d’acqua, il fi ume Po senza pensare al Prof. Ghetti e ai suoi insegnamenti.
Ho imparato a conoscere ed amare i fi umi e le loro genti attraverso il Prof. Ghetti, le sue visioni illu-
minanti e la sua umanità.
Il vuoto che lascia è immenso e incolmabile, ma rimarrà sempre nei nostri cuori e nelle nostre menti.

Fernanda Moroni

Pier Francesco Ghetti è stato una fi gura di riferimento di primaria importanza nell’ambito dell’eco-
logia fl uviale, una fonte di ispirazione per alcune generazioni di idrobiologi, un uomo di smisurata 
cultura e dall’eloquio aff ascinante. Lascia un enorme patrimonio di scritti, testimonianze, eredi. È 
stato specialmente un pioniere. Era sempre avanti di un passo. Quando nessuno sapeva ancora cosa 
fosse lo spritz, lui già ne aveva off erto uno a me e a Tiziano Bo. Ci mancherai.

Stefano Fenoglio

Sincere condoglianze per la scomparsa del prof. Pier Francesco Ghetti, fi gura di aff abile umanità ol-
tre che riferimento esemplare sul piano morale e professionale. Con l’ecologia ci ha insegnato anche 
l’etica ambientale, in un mondo pervaso da costumi senza futuro.

Luciano Erba

Con Pier Francesco ero rimasto in contatto tramite FB: tutte le mattine ci dava il Buongiorno con una 
sua foto di Venezia. Ho avuto modo di seguire la sua malattia tramite amici e colleghi a lui più vicini.
Una mattina non abbiamo visto il suo Buongiorno e abbiamo pensato che fosse in vacanza; poi, in-
vece, è arrivata la triste notizia…

Adelmo Corsini

All’inizio degli anni ’80, un giovane professore universitario ci prese per mano mentre si accingeva 
ad intraprendere una delle più entusiasmanti avventure culturali di fi ne secolo: rompere gli schemi 
tradizionali del mondo universitario e rinnovare completamente l’approccio per il controllo degli 
ambienti fl uviali. In anni di tenace attività ci ha fatto crescere, acquisire consensi, riconoscimenti e 
autorevolezza. Oggi quel giovane professore, sulla scia di una lunga e brillante carriera, ha dovuto 
mollare la presa ma, insieme a una profonda tristezza e un vuoto incolmabile, ci ha lasciato vivissimo 
il fuoco dell’entusiasmo che accese in noi e fortissima la voglia di continuare le sfi de iniziate in quegli 
anni, purtroppo ancora attuali. Grazie Pier Francesco, guida insostituibile.

Gilberto Baldaccini

Nemmeno un mese fa, durante una serata tra colleghi ritrovati dopo un ventennio, mentre si parlava 
della sua genialità nell’intuire l’attribuzione di un indice di qualità alla presenza nei corsi d’acqua 
degli amici macroinvertebrati, scherzosamente ricordavamo la partecipazione alla mitica partita 



In memoria di P.F. Ghetti

4

di calcio che come consuetudine organizzava al mercoledì della settimana di corso IBE a Trento. 
Quell’anno, il 2001, fu l’unica volta in cui i “Chironomidi” riuscirono a battere le “Perle” con grande 
rammarico dell’Esimio, che commentò: “come è mai potuto accadere!”. Un aff ettuoso ultimo saluto 
all’Esimio Professore. Ecco come lo chiamiamo quando parliamo di lui. Questo era. E sempre sarà 
nel nostro cuore.

Daniela Rocca e Paola Botta

Caro PF
grazie per avermi accolto nel tuo laboratorio a Parma nei lontani anni ’80 e di aver creduto in me e 
nelle potenzialità degli operatori territoriali. Tutto il resto è storia, la nostra storia: il primo corso di 
formazione a Milano, la fondazione del CISBA, il successo del monitoraggio biologico e il suo inse-
gnamento nei corsi universitari. Mi mancherai.

Rossella Azzoni
Caro Professore,
la ringrazio per tutto ciò che ha trasmesso alla comunità scientifi ca e per l’umanità nel diff ondere ai 
più giovani il suo sapere. Che la terra Le sia lieve.

Stefano Salviati

Mi dispiace davvero tanto, ricordo con aff etto Francesco, che ho conosciuto proprio al mio primo 
corso CISBA sull’Indice Biotico Esteso a Trento.
Ricordo anche le mitiche partite di calcio serali di cui conservo ancora le foto. Anche se per me è stato 
solo un breve incontro ha lasciato comunque una traccia indelebile e lo ricorderò sempre.

Silvia Rustichelli

Francesco Ghetti sapeva valorizzare e motivare tutte e tutti noi, condividendo la Sua passione e la 
Sua esperienza con giovani, e meno giovani, ricercatori e operatori impegnati nella tutela delle acque.
La Sua gentilezza e competenza, la Sua capacità di condividere le esperienze e di trasmettere sapere, 
sono stati aspetti fondamentali tanto quanto i Suoi lavori scientifi ci.
Sono stata onorata della Sua amicizia e con la Sua morte viene a mancare un riferimento importante 
per la tutela dell’ambiente in un mondo che ha sempre più bisogno di scienziati competenti e ap-
passionati. Sono certa che i Suoi insegnamenti saranno duraturi e sapranno ispirare ancora nuove 
generazioni di biologi e ambientalisti. Con profondo dolore

Luciana Romoli

Caro professore ti ho conosciuto marginalmente di persona ma ho letto moltissimi tuoi scritti. Grazie 
di tutto e buon viaggio.

Federico Gasperini

È stata la prima persona a cui ho mostrato i dati della mia tesi di laurea sugli eff etti della fi todepu-
razione sulla comunità macrobentonica e ovviamente mi ha incoraggiato e dispensato consigli. Di 
lui ricordo la passione e l’entusiasmo con cui ti spiegava qualcosa o ti raccontava un aneddoto: era 
diffi  cile non ammirarlo o ascoltarlo senza rimanere colpiti dall’intensità delle sue parole.

Fabrizio Bandini

Ciao Pier Francesco te ne sei andato, ma resterai per sempre nel nostro cuore.
Ci siamo conosciuti nel giugno 1981 quando per il C.N.R trasferisti con lungimiranza ai L.I.P. pro-
vinciali di tutta Italia una visione biologica rivoluzionaria, nell’ambito dei Monitoraggi Ambientali. 
Hai rappresentato per ognuno di noi una Guida professionale unica, incoraggiante, generosa e aff a-
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scinante, sempre disponibile all’ascolto e all’aiuto culturale, non ti sei mai risparmiato. Anche quan-
do sei diventato Magnifi co Rettore alla Ca’ Foscari sei rimasto l’amico simpatico, sempre con stile, 
pronto alla battuta scherzosa, anche autoironica. Grazie Prof. te ne siamo grati, di tutto. Ti abbiamo 
sempre voluto bene.

Carlo Francalanci

Al Nostro mitico Ghetti
La notizia della scomparsa terrena del nostro amato e stimato prof. Pier Francesco Ghetti mi ha 
lasciata senza fi ato. Certo, saperlo libero da una brutta, nonché straziante condizione fi sica, mi 
ha ridato il sospiro, ma il vuoto che ha lasciato è tangibile. Molti ricordi a me cari sono legati a 
questa incredibile persona. Tanti sono i meriti dell’eclettico professor Ghetti. Di questi, quello 
che per me rimarrà unico e prezioso è quello di essere riuscito a creare, con i suoi valorosissimi 
amici, professionisti incredibili, persone speciali unite nella condivisione degli stessi intenti, una 
realtà culturale innovativa: una scuola pioneristica dell’idrobiologia, e non solo. Proprio questa, 
per me, è l’eredità singolare che ci ha lasciato; un grande esempio a cui ispirarsi, ovvero la capa-
cità di percorrere sentieri sconosciuti o poco noti per amore della conoscenza, cosa non comune.
Ringrazio questo splendido insegnante di vita! Che la sua anima risplenda nell’infi nita luce d’Amore.

Maria Silvia Bucci

Conobbi Pier Francesco al mio arrivo a Parma nel novembre 1980 come ordinario, quando lo so-
stituii nel corso di Zoologia sistematica da Lui tenuto per anni con grande abilità didattica, uno 
dei suoi pregi. Purtroppo l’ecologia parmense ne fece ben presto a meno… ma mai ci perdemmo di 
vista. Se n’è andato un galantuomo, un collega, un amico sincero che lascia nella Biologia italiana 
una traccia indelebile, un vuoto che non sarà colmato.

N. Emilio Baldaccini

Mio marito, Eugenio Carlini, era molto legato a Pier Francesco “il mio guru” diceva e lo nominava 
sempre e di contro lui gli inviava le bozze dei sui romanzi per una rilettura ed un commento: “La 
radice del diavolo” mi pare sia stato l’ultimo. Mi stringo a voi tutti in un abbraccio fortissimo con 
l’unica consolazione di saperli nuovamente insieme.

Maria Rosa Tutino ved. Carlini

Chi era Pier Francesco, tutti lo sanno: professore, rettore, scienziato, ma per noi era soprattutto un 
amico che ci ha aperto gli occhi sull’ecologia dei corsi d’acqua, parlandoci di macroinvertebrati, indi-
catori, indici e modelli di valutazione della qualità dell’ambiente acquatico. La cosa meravigliosa era 
che non calava la scienza dall’alto, come spesso succede ai cattedratici, ma partiva dal basso con noi, 
poveri sprovveduti, operando una sorta di apostolato ecologico creando una base diff usa di esperti 
prima ancora che la scienza dell’ecologia fl uviale si espandesse.
A lui dobbiamo il merito della nascita e crescita in Italia dell’ecologia dei fi umi; a lui il merito di 
convincere un mondo votato alla chimica che la qualità dell’acqua si misura conoscendo chi ci vive 
dentro e non dai veloci veicolati chimici. Qui sta la grandezza di Pier Francesco, per molti di noi ha 
rappresentato lo stimolo necessario per come avvicinarsi allo studio della ecologia fl uviale, non solo 
in modo scolastico, scientifi co o come semplice e agnostica applicazione di una procedura o di un 
metodo, ma in modo più coinvolgente trasferendo su molti di noi l’energia, la curiosità e la passione 
che portava dentro di sé. Pier Francesco si è sempre sentito un amico con tutti i “cisbini”, è stata 
una persona particolare di grande spessore e di grande cultura, ma soprattutto di grande umanità e 
capacità di condividere quanto sapeva.

Maurizio Siligardi
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Caro P.F., con la tua profonda cultura e passione hai saputo conquistare i nostri cuori e le nostre 
menti: una rivoluzione dolce, gentile, che ha introdotto in Italia il mappaggio biologico dei corsi 
d’acqua, infondendo conoscenze, passione ed entusiasmo in tutti noi. Ti ringrazio per aver stravolto 
la mia vita professionale; tuo è il merito dell’entusiasmo che è nato in me e che mi ha stimolato a 
fare tante piccole grandi cose, proseguendo la strada che ci hai indicato. Tutti noi ti siamo debitori 
e proviamo immensa riconoscenza; personalmente, sento di doverti molto di quello che sono; sarai 
sempre nel mio cuore.

Pino Sansoni

Ciao Professore. Te ne sei andato anche tu troppo presto. Ti voglio ricordare con il tuo sorriso, la tua 
bravura, il tuo intuito, la tua capacità di dire sempre la cosa giusta al momento giusto, la tua capacità 
di insegnare e di far capire a tutti, anche a quelli che proprio non la volevano sentire, l’importanza 
dell’ecologia fl uviale. Mi piace pensare che adesso, lassù, starai passeggiando tra fi umi bellissimi ed 
incontaminati, quelli che avresti voluto sempre vedere anche qui. Ci mancherai tanto.

Paolo Turin

Grazie, grazie, grazie.
Che dire d’altro all’esimio illustrissimo prof Pierfrancesco Ghetti?
Grazie di averci insegnato un mestiere. Grazie di averci aperto la possibilità di carriera.
Grazie di averci trasmesso il verbo capace di scrutare il cuore e l’essenza dei nostri amati corpi idrici.
Non scorrerà acqua nei fi umi senza il tuo ricordo, ogni casetta di tricottero ricorderà il tuo nome, 
ogni Perla, Dictyogenus e Dinocras ci faranno assurgere ai tuoi eccelsi insegnamenti. 
Ogni volta che ci infi leremo gli stivali, imbracceremo un retino e campioneremo un fi ume tu sarai 
con noi, perché con noi sei stato sempre e ci hai accompagnato non solo nel lavoro ma anche nella 
vita.
Che grave perdita, non solo come mentore ma soprattutto come amico da grand’uomo che eri.
Vola in alto adesso, oltre le nubi, sopra le vette più aspre, raggiungi i cristallini fi umi celesti dove 
sono sicuro saprai mantenere il giusto equilibrio anche lì.
So che adesso mi diresti basta con ‘ste sviolinate, come mi dicesti nel nostro ultimo incontro a Vene-
zia quando presentandoti alla mia famiglia come l’uomo a cui devo la mia carriera tu mi rispondesti 
“la tua carriera la devi solo a te” con la tua innata modestia.
Ma ci mancherai sempre, fi nché faremo il nostro mestiere e poi ancora fi no alla fi ne.
Grazie di cuore, il fi ume scorre, l’acqua dovrebbe riempire il vuoto ma per ora il vuoto è troppo gran-
de. Ciao PF. 

Marco Zanetti

Per me è sempre stato il Professore. Non gli davo del tu, io, socio CISBA di seconda generazione, 
mantenevo il rispetto del “lei” che si deve ai maestri. Perché così ho continuato a vederlo da quel 
giorno di settembre del novantadue a Trento. Altri, più autorevoli, ricorderanno i suoi indiscutibili 
meriti scientifi ci ed accademici. A me piace ricordarlo sul campo di calcio, Perla contro Chironomidi. 
E penso che sia tornato ancora a giocare, su altri campi.

Pietro Genoni

L’incontro e l’amicizia con Pier Francesco sono stati importantissimi per la mia vita. Con la sua 
grande disponibilità e condivisione della passione per i fi umi mi ha dato le basi scientifi che dell’eco-
logia fl uviale e stimoli per un approccio fi losofi co alla conoscenza e tutela delle acque correnti. Così 
quando ho ricoperto la carica di Direttore dell’Agenzia Nazionale per la Protezione dell’Ambiente e 
ho partecipato alla stesura della legge 152/99, introducemmo il monitoraggio biologico basato sui 
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macroinvertebrati bentonici. Ciò fu possibile perché con Pier Francesco, grazie ai biologi del CISBA 
e alle Amministrazioni che hanno ospitato i numerosi corsi di formazione, la metodica eco-biologica, 
l’IBE, era stata già messa a punto, collaudata sul campo e applicata nelle diverse realtà italiane. Par-
tecipai inoltre a riunioni che si svolgevano a livello dell’Unione Europea per la messa a punto della 
Direttiva Quadro sulle Acque, e contò moltissimo che l’Italia avesse già legiferato sul tema e che 
fosse attivo il monitoraggio condotto dalle ARPA con i macroinvertebrati.  Questo fatto annullò resi-
stenze all’applicazione della metodica eco-biologica che venivano dal mondo dei chimici e da quello 
ingegneristico.  Superate quelle, i biologi europei si diedero da fare riuscendo ad inserire anche gli 
Indici basati sulle diatomee bentoniche, macrofi te acquatiche e sui pesci. Si arrivò così alla Direttiva 
Quadro sulle Acque 60/2000 CE. L’impegno di una vita di Pier Francesco e la fortuna che ho avuto 
di poter fare la mia parte nelle sedi decisionali, sempre in contatto scientifi co e d’amicizia con Lui 
con cui m’incontravo perché svolgeva docenze a L’Aquila, hanno inciso molto a livello del nostro 
continente.  Siamone riconoscenti. Se potessero, anche  i fi umi Lo ringrazierebbero. 

Giovanni Damiani

Pier Francesco Ghetti è stato fondamentale nell’indirizzare la mia attività professionale nel campo 
dell’ecologia fl uviale, non solo per il suo ruolo di “padre” della bioindicazione e di guida nella com-
prensione del funzionamento degli ecosistemi fl uviali. Infatti, è stato per me, e credo anche per molti 
altri, un esempio di come sia fondamentale curare la comunicazione perché lo studio dell’ecologia 
possa contribuire alla gestione del territorio e promuovere lo sviluppo del patrimonio culturale della 
società.

Gian Luigi Rossi

Ad un caro amico e compagno che ci ha guidato e accompagnato durante tanti momenti lavorativi e 
non, che hanno signifi cato tanto per il nostro gruppo. Grazie per la tua professionalità e per l’entu-
siasmo che hai sempre avuto, lavorare con te è stato molto importante per me e per il nostro gruppo.
 Gianpiero Fornara

Pier Francesco sapeva farsi voler bene e la circostanza ha suscitato – tra i primi frequentatori dei cor-
si di “biologia delle acque” – la voglia di collegarsi per poter condividere il suo sapere con le esigenze 
dei biologi che operano nelle strutture pubbliche di protezione ambientale. È così che nel 1986 è nato 
il Centro Italiano Studi di Biologia Ambientale che, con la sua preziosa presenza, ha dato e ancora dà 
vita al processo di formazione ed arricchimento dei biologi ambientali.
Mi chiamava “commissario” – di sovietico retaggio – forse per la mia intraprendenza di “esserci”, ma 
d’altronde anche io sono un leone come lo era lui.  
Voglio chiudere queste poche righe con una citazione che ho trovato nell’ultima sua fatica letteraria 
“A gatto vecchio sorcio tenero”:

Ora vivo, ma non vivrò in eterno.
Luna misteriosa, tu solo resti.
Potente Sole, tu per sempre brilli.
Stupenda Terra, tu vivi in eterno.
I vecchi dicono che solo la terra dura.
Hanno ragione, dicono il vero.
Solo la terra dura.
E oggi è un bel giorno per morire.

(Lakota – Sioux)
Ciao Pier Francesco, sorvegliaci e guidaci per sempre.

Roberto Spaggiari


